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MILANO La moda italiana si fa i con-
ti in tasca. E spera nelle prossime
feste. «Dal Natale ci attendiamo
qualcosa di buono, che possa calmie-
rare gli effetti della crisi - dice il
presidente della Camera nazionale
della moda italiana, Mario Boselli,
in occasione della presentazione di
Pitti Immagine -, ma i danni perdu-
reranno per tutti il primo semestre
del 2002». «Terminata la fase più
acuta della guerra - continua Boselli
- dovremmo assistere ad una ripresa
effettiva nei conti delle aziende.
L’unico atteggiamento che non tolle-
riamo è la rassegnazione. Bisogna
continuare a far fiere ed iniziative
con lo stesso entusiasmo e la stessa
professionalità di prima».

Ma qual è la situazione del setto-
re? E quali sono le previsioni? Pitti
Immagine ha diffuso ieri alcuni dati
significativi. Secondo l’Istat a fine
2001 gli indici della produzione e
dell’export dovrebbero registrare,
anche tenendo conto di una proba-
bile caduta tendenziale nel quarto
trimestre dell’ordine di 3-4 punti
percentuali, passi avanti del 2,8 e del
6,3 per cento.

Per il prossimo anno due gli sce-
nari ipotizzati. Se i consumi dovesse-
ro riprendersi con l’avvio della pros-
sima stagione primavera/estate, le
produzioni italiane sarebbero avvan-
taggiate dal fattore tempo e la mac-

china del sistema moda potrebbe ri-
prendere a girare già nel terzo trime-
stre del 2002. Se invece la ripresa
dovesse ritardare, l’onda recessiva as-
sumerebbe dimensioni più preoccu-
panti che spingerebbero la moda ita-
liana in una nuova recessione di du-
rata indefinita.

Riguardo l’ export verso gli Usa,
nel 2000 l’industria italiana di setto-
re ha esportato merci per un totale
di 2.650 milioni di euro, circa il 10
per cento del venduto all’estero. Per
pelletteria e calzature la quota di
export verso il mercato americano
sale, rispettivamente, al 17 e al 20
per cento. Per volume di transazio-
ni, gli Usa sono il terzo mercato di
sbocco, dopo Germania e Francia,
per il sistema moda italiano. Non
solo. L’Italia è anche il terzo paese
fornitore di filati e tessuti, le cui
esportazioni nell’ultimo anno sono
cresciute del 25 per cento. E, più in
generale, l’export italiano nel 2000 è
cresciuto del 15 per cento soprattut-
to grazie agli Stati Uniti. Ora la situa-
zione si è capovolta. E per l’insieme
dei prodotti del sistema moda italia-
no la crescita è scesa al 3,4 per cento.

Ieri, intanto, in Piazza Affari il
settore ha fatto registrare pochi
spunti Positive Bulgari, Benetton,
Luxottica e Giacomelli, in forte ri-
basso Csp. Poche le variazioni di ri-
lievo tra gli altri titoli del listino.

Monti castiga i predatori delle vitamine
Multa di 1.700 miliardi al cartello farmaceutico. Profitti illeciti e danni ai cittadini

Angelo Faccinetto

MILANO Un pil all’1,6% per quest’anno, all’1,3 per il
prossimo. A prevedere tempi duri sul fronte della cresci-
ta non sono solo i «ragazzotti» del Fondo monetario
internazionale e l’Ocse. Anche la Commissione euro-
pea («ragazzotti» pure loro?) vede nero sul futuro del-
l’economia del vecchio continente. Tanto che, ammoni-
sce, per vedere un’inversione di tendenza bisogna aver
pazienza, ed aspettare la fine del prossimo anno: solo
dal 2003 sarà possibile assistere ad una ripresa degna
del nome. Sempre che, naturalmente, le previsioni non
vengano stravolte dagli eventi.

Sull’evoluzione dell’economia pesano infatti diver-
se incognite. Gli effetti degli attentati dell’11 settembre,
e quelli degli sviluppi della guerra al terrorismo, non
sono ancora esauriti. E rendono difficilmente leggibili
gli indicatori di fiducia elaborati dai diversi istituti na-
zionali ed internazionali. A pesare, poi, oltre agli effetti
degli squilibri in atto nell’economia statunitense, c’è
l’incognita dell’avversione al rischio che, in queste setti-

mane, si è accentuata. Quale sarà l’impatto su investi-
menti e scambi commerciali è ancora da vedere.

In questo quadro dalle tonalità grigie, le cose sem-
brano però andare meglio per l’Italia. Il nostro pil, pur
restando debole, dovrebbe chiudere l’anno con un più
1,8%. Anche se le previsioni del governo restano un
sogno con scarsissime possibilità di concretizzarsi -
Tremonti continua con ostinazione a parlare di una
crescita del 2 e, per il 2002, del 2,3% - comunque
superiore alla media europea. Un risultato che potreb-
be segnare la fine di quel lungo periodo in cui la cresci-
ta italiana era sempre costretta ad inseguire - e con
distacchi significativi - quella dei partner.

A preoccupare Bruxelles è soprattutto la Germania.
L’ex locomotiva d’Europa continua ad avere il fiato
corto. È di ieri la pubblicazione dell’Ifo, l’indice che
misura la fiducia delle imprese tedesche. E la lancetta
del barometro continua a segnare ribasso. Mentre gli
analisti si attendevano una crescita, sia pure lieve, l’indi-
ce si è fermato, a settembre, a quota 85. Il valore più
basso dell’ultimo decennio. «Tra i grandi paesi - spiega
la Commissione europea - è la Germania quello che, in

fatto di crescita, fa registrare la più forte correzione al
ribasso: più 0,7% nel 2001 e nel 2002; più 2,8% nel
2003». Sempre che le previsioni vengano rispettate.

Per quel che riguarda i settori, a preoccupare la
Commissione è anzitutto il sistema delle finanze pubbli-
che. E anche qui la peggiore è la Germania. Nel caso
non si verificassero mutamenti nelle politiche di bilan-
cio, il disavanzo tedesco, l’anno prossimo, dovrebbe
raggiungere il 2,7% del pil. Molto vicino alla soglia del
3% fissata dal Patto di stabilità. E anche per quello che
riguarda l’occupazione non c’è da attendersi molto di
buono. La crescita fiacca determinerà, in Europa, un
aumento del tasso di disoccupazione. Che dovrebbe
toccare il suo picco - con l’8,6% (contro l’attuale 8,2) -
l’anno prossimo. Le buone notizie - sempre che si
possano definire tali, visto che sono anzitutto figlie
della stagnazione dei consumi e della scarsa fiducia di
famiglie ed imprese - vengono soltanto dal fronte dei
prezzi. L’inflazione è sotto controllo. E la tendenza
dovrebbe essere confermata. Almeno finché il prezzo
del petrolio resterà sui livelli previsti: 22-24 dollari, nei
prossimi due anni, contro i 16-17 di oggi.

CUNEO L'Alpitour ridurrà per tre mesi gli stipendi ai pro-
pri dipendenti per far fronte alla grave crisi determinatasi
nel settore dei viaggi organizzati e del turismo dopo gli
attentati dell'11 settembre negli Stati Uniti. Il tour opera-
tor ha la sede centrale a Cuneo e ha centinaia di dipenden-
ti in Italia e in varie sedi nel mondo. Il piano di emergenza
è stato concordato con i sindacati di categoria Filcams
(Cgil), Fisascat (Cisl) e Uiltucs (Uil). La direzione Alpi-
tour ha proposto un «un patto di solidarietà per gestire
responsabilmente gli effetti di una crisi che è di tutto il
settore e non già dell'azienda». Da dicembre sarà avviato
un «taglio» trimestrale, diviso in due turni, all'orario di
lavoro e alle retribuzioni per tutti gli impiegati e i quadri,
e una riduzione della retribuzione per i dirigenti. La ridu-
zione di orario, e conseguentemente di salari, si aggira sul
20%. All'inizio della prossima settimana i sindacati torne-
ranno a incontrare la dirigenza Alpitour

Laura Matteucci

MILANO Multa record della Com-
missione europea ad alcune società
farmaceutiche, colpevoli di aver
creato un cartello per accordarsi
sui prezzi delle vitamine. Si tratta
complessivamente di 855 milioni
di euro, circa 1700 miliardi di lire,
la sanzione più consistente mai in-
flitta dalla Ue, superiore anche al
precedente record di 279,9 milioni
di euro imposto nel ‘98 al Trans-At-
lantic Conference Agreement dei
navigatori oceanici.

Tra le società accusate di aver
violato la norma che regola la libe-
ra concorrenza, con un accordo pi-
rata che ha fatto lievitare i costi al
pubblico, il prezzo più alto dovrà
pagarlo la svizzera Roche, multata
per 462 milioni di euro, mentre la
tedesca Basf viene punita con una
sanzione di 296 milioni. Tra le al-
tre aziende colpite in minor misu-
ra dall’ammenda, la francese Aven-
tis (5,04 milioni), la belga Solvay
(9,1), la tedesca Merk (9,24), la
giapponese Daiichi (23,4), Eisai
(13,23) e Takeda Chemical Indu-
stries (37,05).

Il cartello multato, in funzione
tra il settembre 1989 e il febbraio
1999, per il Commissario Ue alla
Concorrenza Mario Monti «è il

più pericoloso che la Commissio-
ne abbia mai studiato», a causa del
numero di vitamine interessate,
presenti in molti prodotti: dai cere-
ali ai biscotti, dalle bibite al cibo
per animali, dalle medicine ai co-
smetici. Ancora Monti: «Il compor-
tamento collusivo tenuto da questi
gruppi- dice - tra cui il tedesco Ba-
sf cui è andata la seconda maggiore
ammenda, ha consentito loro di
imporre prezzi più elevati di quelli
che si sarebbero creati se ci fosse
stata vera concorrenza». «Ciò ha
danneggiato i consumatori - conti-
nua il commissario - e ha permes-
so alle imprese di intascare profitti
illeciti», speculando in maniera
«inaccettabile» su «elementi vitali
per la nutrizione».

Si tratta di un mercato che in
Europa sviluppa 800 milioni di eu-
ro l'anno e il capo dell'Antitrust Ue
ha dato un'idea del danno ricevuto
dai consumatori ricordando che,
per la sola vitamina C, gli introiti
di questi gruppi si sono più che
dimezzati passando da 250 milioni
di euro nell'ultimo anno in cui gli
accordi di cartello erano in funzio-
ne a 120 milioni solo 3 anni più
tardi.

Per Hoffman-La Roche, che ha
partecipato a tutte queste intese
svolgendo un ruolo di «istigatrice»,
l'ammenda di 855,22 milioni di eu-

ro rappresenta il 2,6% del fatturato
annuo. Il gruppo svizzero, il più
grande produttore di vitamine al
mondo con una quota di mercato
di circa il 50%, ha rischiato una
multa pari al 10% del fatturato, ma
ha beneficiato di una certa «cle-
menza», come la definisce Monti,
perchè ha collaborato a smaschera-
re il cartello, seppur tardivamente.
Insomma, Hoffman-La Roche co-
me un pentito di grazia e giustizia.

Ancora più pentito il gruppo
francese Aventis (ex Rhone-Pou-
lenc): grazie alla sua piena e rapida
collaborazione («è stata la prima a
vuotare il sacco e a cantare», dice
Monti) per la prima volta la Com-
missione ha concesso un'esenzione
dal pagamento di alcune ammen-
de, riducendole la somma da paga-
re a «soli» 5,04 milioni di euro.

I principali partecipanti al car-
tello europeo erano già stati con-
dannati nel 1999 dalle autorità Usa
(500 milioni di dollari per Hoff-
man-La Roche, 225 milioni per Ba-
sf e 72 milioni per Takeda). L'inda-
gine europea era stata avviata nel
maggio 1999 nei confronti di 13
gruppi, di cui sette giapponesi, per
i cartelli creati sui mercati delle vita-
mine A, E, B1, B2, B5, B6, C, D3,
della biotina (H), dell'acido folico
(M), del betacarotene e dei carote-
neoidi.

La ripresa è rinviata
alla seconda metà 2002

Inchiesta Eurisko: la maggioranza degli italiani è preoccupata per la nuova moneta

A Roma i biglietti del bus non aumentano

La Commissione rivede le stime al ribasso. A preoccupare di più è Berlino mentre l’Italia migliora le posizioni

La Germania frena la crescita europea

Alpitour riduce gli stipendi
per fronteggiare la crisi

moda

Bianca Di Giovanni

ROMA A differenza di Milano, a Roma il
biglietto dell’autobus non aumenterà in
occasione dell’ingresso dell’euro. Il co-
sto resterà a 1.500 lire, poco meno di
0,80 euro. A renderlo noto ieri è stato il
sindaco della capitale Walter Veltroni.
Così a Roma il trasporto continuerà a
costare meno che nelle altre città italia-
ne.

In favore dei cittadini
È la direttiva sugli arrotondamenti

approvata dal Cipe il 15 novembre scor-

so. Il testo ha lo scopo «di fornire alcuni
indirizzi operativi» affinché il passaggio
all’euro «non costituisca un’occasione
per aumenti ingiustificati».

Molta diffidenza sul cambio
Il passaggio all’euro non sarà una

festa per tutti i cittadini. Sembra supera-
ta ormai la fase dell’informazione genera-
le, visto che l’89% degli italiani sa che
dal primo gennaio la lira cederà il passo
alla nuova moneta. L’81% però è convin-
to che dal changeover cioè dal periodo di
doppia circolazione non verrà alcun van-
taggio per le famiglie. Moltissimi (71%)
anche quelli che temono abusi e specula-

zioni sui prezzi. Meno del 20% invece
sono coloro che conoscono le regole su-
gli assegni da compilare in euro. Questi,
in sisntesi, i dati raccolti dall’Eurisko in
occasione del monitoraggio di ottobre
curato per il ministero dell’Economia.

Conoscenza delle monete
Dai dati Eurisko sembra in aumento

la conoscenza dei tagli di monete e ban-
conote tra gli italiani. Il 40% sa che lo
spicciolo di minor valore è quello da un
centesimo (30% a settembre) ed il 20%
che quello più «pesante» vale due euro
(9% a settembre). Un terzo degli intervi-
stati ricorda che la banconota minima è

quella da 5 euro (15% a settembre) ed il
42% che la massima è da 500 euro (30%
a settembre).

Dove mettere i vecchi spiccioli
È uno dei problemi maggiori per i

responsabili del ritiro delle lire. Fin dal-
l’inizio Banca d’Italia ha indicato una
via percorribile: la beneficenza. Ora tre
grandi associazioni internazionali, Am-
nesty International, Unicef e Wwf, da
sempre impegnate per i diritti umani,
l'infanzia e l'ambiente, propongono di
usare questi soldi per combattere la tor-
tura, difendere i diritti dei bambini e
salvare le foreste a rischio attraverso un

grande progetto di raccolta fondi battez-
zato «Il Salvamondo». La raccolta fondi,
che ha inizio in novembre, terminerà in
marzo e consentirà di «fare del bene» in
modo semplice, a portata di tutti, offren-
do cifre anche modeste. Donare a «Il
Salvamondo» permetterà di evitare code
in banca per convertire piccole somme
in euro e offrirà a tutti la possibilità di
cambiare «in meglio» il destino delle mo-
nete.

La raccolta delle Poste
Si stanno svuotando di euro-cents e

riempiendo di monete in lire i 15 deposi-
ti regionali delle Poste utilizzati per stoc-
care le enormi quantità di monetine in
valuta europea. Il piano di ritiro dei co-
nii in lire è iniziato e da banche, uffici
postali e grande distribuzione commer-
ciale le «vecchie» monetine in divisa na-
zionale stanno raggiungendo i depositi
regionali, percorrendo a ritroso la strada
fatta dagli scintillanti cents europei.

Il commissario europeo alla Concorrenza, Mario Monti Logghe/Ap

giovedì 22 novembre 2001 economia e lavoro 17


